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Attualità politica e militare

Il riassetto strategico délia Turchia

Il braccio di ferro con l'Europa sui migranti,
le tensioni con gli Stati Uniti, la crisi con la Russia,
la guerra in Siria e il fallito colpo di Stato. dr. Gianandrea Gaiani

dr. Gianandrea Gaiani

Gli
avvenimenti che negli Ultimi 2

mesi hanno coinvolto la Turchia

non hanno precedenti nella sto-
ria di uno Stato membro délia Nato e

gli sviluppi successivi al fallito golpe di

luglio sono oggi ben visibili, anche se
la loro reale portata politico-strategica
non è ancora definita.

Qualcuno definisce l'attuale status di

Ankara un "ibrido" in virtù del repen-
tino mutamento degli assetti esterni,
delle alleanze indefinite e del ruolo del

Paese nelle crisi che lo circondano e

di cui il governo turco è in larga parte
artefice e responsabile. Più pragma-
ticamente il présidente Receo Tayyp
Erdogan sta giocando in modo rapido
e spregiudicato le carte a sua dispo-
sizione per riequilibrare il ruolo turco
sulla scena internazionale e regionale,

imponendo un ferreo controllo inter-

no. Se si considéra che sali al potere
nel 2002 con lo slogan "nessun pro-
blema con i vicini" appare chiaro che

Erdogan ha rovesciato completamen-
te quel principio nel tentativo di con-
solidare e ampliare il ruolo di potenza
regionale délia Turchia.

Ha scatenato la guerra civile siriana
aizzando i militari sunniti di Damasco
alla diserzione e, poi, appoggiando e

ospitando sul suo territorio tutte le mi-

lizie anti-Assad, incluse quelle meno
presentabili corne qaedisti e Stato
Islamico. Quando il successo sem-
brava a portata di mano, l'intervento
militare russo, un anno or sono, ha

improvvisamente cambiato le sorti
délia guerra, mentre la reticenza di

Stati Uniti ed Europa ad autorizzare
Ankara a costituire una "zona cusci-
netto" nel nord délia Siria aumentava
le preoccupazioni turche per la na-
scita di un'entità curda di Siria ai suoi

confini meridionali. In modo avven-
tato ma vano, la Turchia ha cercato
di coinvolgere la NATO nella guerra
siriana e per farlo non ha esitato ad

abbattere, nel novembre scorso, un

bombardiere russo in volo sul confine
turco-siriano.

Il golpe militare ha quindi rappresenta-
to uno spartiacque, per molti versi un

utile pretesto grazie al quale Erdogan
ha potuto rafforzare l'assetto interno

(col risultato probabile di anticipare i

tempi per l'annunciata islamizzazione
del Paese col superamento délia Co-
stituzione laica di Kemal Ataturk) e al

tempo stesso riposizionarsi nel modo
migliore per perseguire gli interessi
nazionali.

Alcuni osservatori hanno definito il

golpe raffazzonato di una parte dei

militari costruito ad arte per aiutare

Erdogan a perseguire i suoi obiettivi e
il partito di governo AKP (Partito per la

Pace e lo Sviluppo) ideologicamente
legato alla Fratellanza Musulmana, a
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portare avanti con maggiore incisivi-
tà la progressiva islamizzazione délia
société turca, laica da quasi un seco-
lo. Di certo i golpisti - secondo Ankara

ispirati da Fehtullah Gulen, miliar-

dario già braccio destro di Erdogan
che vive negli Stati Uniti dopo aver
denunciato la dériva autoritaria del

présidente - hanno peccato di

ingénuité. Non sono riusciti a coinvolgere
tutte le forze militari nel golpe, né a

catturare o uccidere Erdogan e i mi-
nistri del suo governo e non avevano

neppure ordinato aile truppe di spa-
rare sulla folia di sostenitori dell'AKP
che hanno finito per disarmare i militari.

Altre indiscrezioni riferiscono che
i russi, dal centra di ascolto dell'intel-

ligence in Siria, avevano intercettato
i messaggi dei golpisti informando

Erdogan (Ankara ha ovviamente ne-
gato) il quale avrebbe lasciato che i

militari infedeli venissero alio scoper-
to per sfruttare la situazione a suo
vantaggio. Ipotesi plausibile perché
la notte del 15 luglio Erdogan ha "te-
stato" i suoi alleati occidentali e nes-
suno ne è uscito bene. Statunitensi
ed europei hanno atteso fino all'alba,

quando ormai era chiara la sconfitta
degli insorti, per esprimere un chiaro

sostegno al présidente, indizio ine-

quivocabile, secondo Ankara, délia

complicité con i golpisti o quanto
memo délia simpatia degli Occidentali

verso la loro causa.

Le conseguenze non si sono fat-
te attendere. Sul fronte interno oltre
60 000 militari, giudici, sindaci, am-
ministratori e dirigenti pubblici sono
stati rimossi o arrestati, spazzando
via gli Ultimi baluardi del laicismo isti-
tuzionale. Per riorganizzare le forze

armate, il 16 agosto, Erdogan ha
nominate) come "consigliere speciale"
Adnan Tanriverdi, generale 72enne
delle forze speciali che venne conge-
dato vent'anni fa dall'esercito (allora
laico) per "troppo islamismo".

Sul piano internazionale Ankara è ar-
rivata ai ferri corti con i partner della
Nato. Dagli Usa pretende la consegna
di Gulen e, per esercitare pressioni su

Washington, ha posto talmente tanti
ostacoli all'impiego della base di In-

cirlik (dove sono stoccate 50 bombe
termonucleari USA) nelle operazioni
contra lo Stato Islamico in Siria che le

forze della Coalizione hanno trasferito
altrove i lori velivoli. In caso di manca-
ta consegna di Gulen gli USA "sacri-
ficheranno le relazioni con la Turchia"
ha detto a fine luglio il ministro della
Giustizia Bekir Bozdag.

Washington punta a evitare la con-
trapposizione a muso dura con
Erdogan per non favorire il repentino
riavvicinamento tra Ankara e Mosca
0 spaccature che potrebbero de-
terminare l'uscita della Turchia dalla
Nato. Del tema si dibatte ormai aper-
tamente negli Usa ma, come ha detto
Earl Rasmussen, vicepresidente del

Centra di Studi Politici sull'Eurasia
di Washington, "l'attuale situazione
in Turchia non si rifletterè sulla sua
adesione alla NATO, ma potrebbe far

sorgere seri problemi in futuro nell'AI-

leanza Atlantica".

Con l'Europa il braccio di ferro sui

migranti e i profughi si è fatto più ac-
ceso. Erdogan pretende la revoca
dei visti all'ingresso dei cittadini tur-
chi in Europa minacciando di riapri-
re le frontière a tre milioni di asiatici
e mediorientali. Con la tradizionale
fiacchezza che contraddistingue la

sua politica estera, I'Unione Europea
si è mostrata morbida con Ankara,
sorvolando sulla durissima repres-
sione interna post golpe per salvare
I'accordo sui migranti che Ankara
potrebbe comunque compromettere se
verrè data la cittadinanza turca a tutti

1 profughi siriani e iracheni presenti
sul territorio nazionale. L'iniziativa, giù
preannunciata da Erdogan, consenti-
rebbe alia Turchia di liberarsi dei rifu-

giati assicurando loro I'accesso nella
UE come cittadini turchi.

II rinsaldarsi dei rapporti con Mosca
(del tutto inaspettato tra due Paesi

che sembravano sull'orlo della guer-
ra) con la ripresa delle rilevanti
relazioni economiche, energetiche (il rin-

novato progetto del gasdotto Turkish

Stream) e commercial! non mutano il

fatto che l'intesa Putin-Erdogan sarè

probabilmente solo strumentale a

concludere il conflitto siriano o a im-

primergli una svolta che non leda gli
interessi dei due Paesi. Certo Ankara
ha interesse ad acquisire da Mosca

tecnologie militari avanzate, che I'Oc-
cidente non intende cedere, al fine di

perseguire I'obiettivo dell'autonomia
strategica e industrial-militare entra il

2023 che costituisce una delle
principal! ambizioni di Erdogan. Difficile
perd immaginare una convergenza
russo-turca tale da poter assumere
i contorni di un'alleanza, consideran-
do le diverse ambizioni e gli interessi
di russi e turchi in Medio Oriente e

Asia Centrale. Resta il fatto che la

nécessité turca di evitare una pesante
sconfitta in Siria ha indotto Erdogan a

mutare atteggiamento verso Assad,
accettandone la permanenza al po-
tere durante una fase di transizione
tutta da definire. Una svolta gradita
a Mosca che ha spiazzato americani,
arabi ed europei.

Sul campo di battaglia i turchi sono
entrati nel nord della Siria insieme a

formazioni di ribelli moderati siriani

(Esercito Siriano Libero) per combat-
tere lo Stato Islamico e soprattutto
impedire ai curdi di consolidare il loro
controllo sulla frontiera. Di fatto Erdogan

ha rinunciato a far cadere Bashar

Assad, ma ha avuto la "zona cusci-
netto" a cui aspirava da anni, si è

liberate di ex alleati ingombranti corne
1 jihadisti dello Stato Islamico (il cui

sostegno da parte di Ankara aveva
accentuate l'anno scorso la diatriba
con Mosca) e in cambio ha ottenuto
la garanzia che non vi sarè una regio-
ne siriana autonoma in mano ai curdi
ai suoi confini meridionali.

Linstaurazione della "zona cuscinetto"

potrebbe rivelarsi del resto utile
anche per I'Unione Europea, giacché in

quest'area dovrebbero essere trasferiti
2 milioni di profughi siriani oggi in territorio

turco e che diversamente punte-
rebbero a raggiungere l'Europa.
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